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			Raffaella Albino


			Pianista salernitana. Ha inciso per l’etichetta discografica PVR la Bachianas Brasileiras No. 4 di Villa-Lobos (2021). Per la stessa etichetta è prossima l’uscita di un disco con sue composizioni, ispirate alle poesie del suo primo lavoro letterario: “Il cerchio” (Robin Edizioni, 2022), del quale ha curato anche le illustrazioni. Ha pubblicato la raccolta “Parole su tela”, all’interno del volume Quaderno di Poesie - Aprile 2023 (Robin Edizioni). 


			“L’attesa”


			Che si tratti di un’ora o di un anno non importa! La vita ci è cara per quell’attimo eterno e non misurabile di sospensione che precede ogni svolta importante, che ci sorprende quando pensiamo sia finita e ci ferma quando vorremmo continuare. Soprattutto semina domande: esse nascono dal cuore pulsante della terra, dal mare, dai venti o dalle voci udite per caso tra la folla. Perché le strade che imbocchiamo, le circostanze che cambiano le carte in tavola spesso sono un gioco di combinazioni, di scelte che facciamo o subiamo in un istante, in quel magico punto d’incontro fra correnti. Talvolta l’attesa è la parte migliore di ciò che stiamo aspettando, l’incompletezza che ci rende completi, una musica da vivere danzando.


		


	

		

			L’alba


			Dalla culla del sonno


			orizzonti nudi a te richiami 


			e cantando ti elevi, 


			fanciulla,


			vergine meretrice


			dal profumo di sole e di bucato.


			Redenta dalla tua follia, 


			figlia di sconsacrate notti,


			poni la tua mano zingara sul mio capo stanco. 


			Io e il tuo cielo siamo in aperto colloquio!


			Ma il tuo sguardo acerbo, 


			bianco come una sposa,


			è felicità che parla sottovoce; 


			esule,


			sul confine tra due mondi


			ai quali tu non appartenesti mai.


		


	

		

			L’onda


			Molte volte ho ammirato 


			le acque ritrarsi,


			ladre,


			alzarsi in corsa ruggenti, 


			come draghi mostruosi, 


			giganti


			sospesi


			in un indefinibile attimo.


			Lì,


			in quell’istante immobile 


			una voce interroga il mio cuore.


			Vorrei prenderti così, 


			vita,


			a viso aperto!


			Affondare le braccia 


			in abissi selvaggi,


			marosi debordanti e implacabili, 


			ma cari,


			con la fiducia del bimbo 


			nel grembo materno.


			Vorrei prenderti così, 


			senza scelta.


			Eppur naufrago,


			 nell’eterno richiamo dell’onda, 


			che sola basta ai miei tormenti,


			che sola mi insegnò


			la dolcezza di un ritorno.


		


	

		

			Il bruco


			Se io ti dicessi, 


			amica,


			che felicità è ora, 


			quando è da venire, 


			tu non mi crederesti.


			Il domani serba i suoi segreti 


			in scrigni sigillati e muti.


			Fidati.


			Ci saranno ginestre e tulipani 


			da dipingere sui tuoi sorrisi,


			quando la terra guarderai dall’alto 


			e giardini di pace


			attraverseranno i tuoi occhi increduli.


			Avrai universi da esplorare, 


			boschi nei quali perderti, 


			progetti da scolpire


			come l’artista plasma la pietra!


			Ma non qui, 


			amica, 


			non ora.


			Il dolore dell’oggi


			è per il cielo passaporto lucente.


			Sì!


			Un giorno verrai a me 


			colorata d’azzurro!


			Esulta in questo breve viaggio 


			e indossa l’estate


			come l’abito tuo migliore.


			Eppure,


			se io ti dicessi, 


			amica,


			che felicità è ora, 


			quando è da venire, 


			tu


			mi crederesti?


		


	

		

			
L’orologio 



			Assemblare sogni 


			fra i tuoi lievi tocchi 


			credimi


			si può,


			nei meriggi gelati e senza vento.


			In discontinue affinità col mondo, 


			impavida e tenace,


			serenamente 


			approdo


			alle oasi dei tuoi silenzi.


			(Intermittenze...)


			Canto,


			ché breve è la vita! 


			E mi emoziona.


			Se chiudo gli occhi 


			nascono tramonti


			fra le tue vagabonde nubi


			e piove polvere di malinconia 


			sul letto increspato del mare.


		


	

		

			Fotografia


			L’attimo prima di un ricordo 


			è espediente soave


			del tempo 


			nell’illusione di sé.


			Curiosa,


			ma mai confusa, 


			nell’eremo spietato dei miei pensieri


			in uno scatto 


			celebro l’immortalità.


			Sì,


			rubo frammenti,


			isole di calma su cui riposare.


			E voci interiori 


			in dissolvenza


			urlano immagini di icastica bellezza, 


			qui,


			trasfigurate in cristalli preziosissimi, 


			che scivolano


			raminghi


			sui capelli bruni della mia nostalgia.


		


	

		

			Il buio


			Pensami senza inganno, 


			quando il mio passo schivo 


			insinuo


			fra le pieghe


			dei tuoi inconciliabili desideri.


			Accoglimi.


			In dono ho per te 


			il saluto della luna


			e zampilli di fontane perenni 


			chiamate sogni.


			Aprimi le braccia!


			Sono atteso o ripudiato, 


			ma mai indifferente!


			Perché conosco la solitudine delle stelle 


			e innalzo lanterne


			brucianti d’amore,


			troppo ingombranti per il mondo, 


			troppo splendenti per il mattino.


		


	

		

			Donna


			Alle vittime di violenza


			L’eco di un silenzio cosmico 


			risuona


			sulla gelida tua bocca, 


			ragazza mia.


			Un mistero più grande ti accoglie, 


			adesso,


			lì dove non declina il giorno.


			In un fremito


			il destino cambia rotta!


			(Dormi...)


			Il tuo ieri, 


			madre incompiuta,


			è un domani mai nato 


			e la notte che quaggiù 


			ti avvolge pietosa


			ha il cuore dorato dei girasoli.


		


	

		

			Parole


			Lo so.


			In un tempo imprecisabile 


			da lontano toccherete


			le mie docili dita,


			con la quiete di un tramonto 


			o l’arrogante supponenza


			di brividi antichi, 


			ma ignoti.


			(Nell’attesa del dono 


			sperimento la grazia!)


			Anima,


			ciò che scorre verso te 


			troverà la strada.


			Librati


			in quest’ora lontanissima, 


			graffiata da nobile dimenticanza!


			E aspettami 


			dove tu sola sai,


			nella curva del vento.


		


	

		

			Fioritura


			Mi illumina la sera,


			nel suo fascinoso restare, 


			quando tutto è compiuto


			e un vuoto morde l’anima.


			Nel riposo degli alberi 


			la natura ricrea,


			prepara gingilli sulla mensola della primavera.


			Tace il gelsomino il suo mistero, 


			ma turbato è il mio spirito.


			Vieni a passeggiare con me?


			Laggiù,


			evoco la voce arcana delle foglie, 


			sentinelle di un mondo occultato.


			E disegno fiori di lavanda 


			sullo stelo dei miei pensieri.


		


	

		

			Dialogo con me 


			Chiedi a un ammalato


			il valore di un’ora,


			quando sa che le ore può contarle 


			come petali di corolla ignara.


			Ognuna è un firmamento, 


			dono inaspettato


			che accende sorrisi,


			allegri falò sulle spiagge d’agosto.


			Ecco,


			vorrei vedere quella luce 


			nei tuoi verdi occhi, 


			bambina,


			quel guizzo inafferrabile 


			che nessun’arma può arrestare


			e che trascende


			con baldanzosa e caparbia esultanza 


			il mio cuore buio e senza sole.


			Amami per ciò che sono:


			un orologio che batte un tempo inverso, 


			indefinibile, inaccettabile,


			nella sua folle corsa


			udito dagli angeli ma non dagli uomini.


			Appresi da te la meraviglia, 


			tu impara da me la saggezza.


			Per la mia diversità non rimproverarmi 


			ma guardami con curiosità e stupore, 


			come si osserva un papavero solitario 


			in un campo di margherite.


			Sii libera!


			Un giorno conterai ciò che resta 


			nelle tasche del tuo tempo 


			improvvisamente piccolo.


			Che quel giorno ti trovi grata, 


			a mani aperte


			per il troppo dare e prendere 


			da una vita spesa


			appieno


			in cerca di significati profondi.


			Vorrei vedere quella luce 


			nei tuoi verdi occhi, 


			bambina,


			sapere che per ogni domani 


			c’è un oggi che resta,


			che interroga con crudele tenerezza; 


			e ringraziare ogni battito


			di cui non odi il suono.


			Ora, creatura,


			ora che brillano gli anni 


			e lì fuori sulle colline


			cade in silenzio la prima neve!


		


	

		

			Roberto Argento


			Siciliano, mi chiamo Roberto Argento ma per tutti sono Roby Silver.


			Nasce molto presto il mio bisogno di scrivere infatti fin dalla mia primissima infanzia scopro e vivo pulsioni che trovano timidamente sollievo solo dopo essere state trascritte su carta.


			Il mio percorso artistico, selvaggiamente influenzato dal mio vissuto di provincia, dalla lunga esperienza lontano da casa, dai viaggi e dal mio stile di vita provocatorio nei confronti di una società dai valori decadenti, si traduce nella mia personale e intima inclinazione a mettere in gioco la mia vita alla ricerca di sensazioni intense e di una conoscenza che derivi a tutti i costi da esperienze sensibili. 


			La mia interiorità è un mondo puramente sensuale, non mediato dalla ragione ma dall’abbandono alle sensazioni e alle emozioni della mente e del corpo.


		


	

		

			AMANTE MIA


			Fu proprio così


			che chiamasti


			la mia sincerità ...


			Fu proprio così


			che illudesti


			la mia umiltà ...


			Ed ancora adesso;


			Fu proprio così


			che cadesti


			nella mia assurdità ...


			E tu giovane 


			amante mia


			scappasti via ...


			Non te ne feci


			né una colpa


			né una croce ...


			Ma rimase in me


			quella speranza


			forte e atroce ...


		


	

		

			CHE DIO MI PERDONI


			Per ogni atto d’impurità


			gesto ignobile espresso


			pensiero sporco avuto


			desiderio perverso immaginato ...


			“Che Dio mi assolva”


			coscientemente all’atto compiuto


			a quel peccato realizzato


			per quell’indulgenza a cui ho ceduto


			all’impurità che ho sostenuto ...


			“Che Dio mi punisca”


			perché io ho peccato


			perché io ho sbagliato


			perché io ho tradito


			perché io ho esagerato ...


			“Che Dio mi faccia sapere”


			son qui che ancora aspetto la sua volontà.


		


	

		

			UNA MADONNA IN LUTTO


			... ho visto; 


			angeli travestiti da diavoli


			fra calde acque e fredde fiamme;


			... ho visto;


			l’inferno annegare in mezzo al cielo blu


			il purgatorio galleggiare fra le nuvole


			il paradiso bruciare nel fuoco;


			... ho visto;


			chiese divenire hotel


			monasteri trasformati in locali notturni


			cattedrali location per ricchi peccatori;


			... ho visto;


			suore caste incinte


			i più puri preti, integerrimi padri di molte famiglie;


			... ho visto; 


			in lutto una Madonna.


		


	

		

			APRILE E MAGGIO


			È talmente 


			bello e eccitante


			vedervi danzare 


			in mezzo a questo


			soffio di vento perpetuo 


			che comunemente


			vi accarezza e rinchiude


			dimenticando il passato


			vivendo il presente


			non pensando al futuro


			così io che da voi accumulo


			le emozioni i piaceri


			le godurie i ricordi


			mi prendo il lusso


			di scrivere per voi


			senza cattiveria


			senza buffoneria 


			senza allegria


			che gli altri pensano


			che non noi abbiamo


			che ciò è difficile ai loro occhi


			avere e accettare


			e voi così adesso siete 


			in grado d’andare via 


			nell’essenza perduta


			di questa bella giornata 


			tra Aprile e Maggio 


			io come voi me ne vado via ... ... ... 


		


	

		

			TI DEDICO UNA POESIA


			... una Poesia


			che possa


			solamente 


			parlare


			di te ...


			... una Poesia


			differente


			dalle altre ...


			... una Poesia


			scritta con


			poche righe


			ma piena


			d’emozione ...


			... una Poesia


			che ogni volta


			che la leggi 


			ti vien voglia


			di baciarmi ...


			... una Poesia


			con un cuore 


			grande e innamorato ...


			... una Poesia


			che sorrida


			alla vita ...


			... una Poesia


			come fonte


			perpetua d’ispirazione ...


			... una Poesia


			da poter 


			raccontare


			alla propria


			bimba ...


			... una Poesia 


			che ogni 


			singola figlia 


			possa regalare


			alla propria 


			mamma ...


			... una Poesia


			da recitare


			sulla spiaggia ...


			... una Poesia


			elegante


			sexy


			travolgente


			folle ...


			... una Poesia


			che sia 


			solo tua


			e non più


			la mia ...


			... una Poesia


			da poter


			lasciar


			come ricordo ...


			... una Poesia


			stracolma


			dell’orgoglio


			della passione ...


			... una Poesia


			che possa 


			per sempre 


			parlare 


			di te ...


			... una Poesia


			di vero 


			e pazzo


			Amore ...


		


	

		

			CREDO DI RITORNARE


			Proprio in quell’istante 


			pensai che:


			“se l’hai prese dalla vita, prima o poi ti rifai”;


			Nel tornar a viver a modo mio


			scrissi che:


			“la vita c’ha provato e adesso tocca a te”;


			Fu così piacevole crederci


			immaginando che:


			“noi tutti siamo in grado di poter sorrider sempre”;


			Così la sua espressione raccontò:


			“Lei, la sua vita, il suo passato”;


			Fu davvero interessante ascoltarla


			guardandola:


			“più attraverso i suoi occhi nel profondo”;


			Così lessi il suo cuore 


			chiedeva di:


			“esser semplicemente ascoltato”;


			Proprio adesso nel ritornar


			a vivere a sorrider a creder;


			“tutti quanti noi insieme”.


		


	

		

			FARFALLA


			Basta


			mi devo


			dimenticar


			di te ...


			Questa passione


			non può e non vuole


			prendere il volo


			come quella “Farfalla” ...


			Piena d’odore e colore 


			piccola dolce sensuale


			la quale meritava


			almeno di darle un nome ...


			Fu proprio quel giorno di sole


			che t’ebbi per l’ultima volta


			tra le mie fredde mani


			sfiorandoti accarezzandoti non vivendoti ...


			Adesso basta


			t’immaginai ti desiderai t’accettai


			m’anche tutto ciò fu


			proprio per l’ultima volta.


		


	

		

			LA STRADA


			T’insegna e t’impara


			t’odia e t’ama


			t’allegra e t’affligge


			dopo di che ...


			Non smette d’essere se stessa


			è l’unica che non finge


			è l’unica che non si tira indietro 


			è l’unica che non può far a meno di se stessa ma ...


			“La strada”


			Ha purtroppo anche quella capacità 


			o forza di dignità


			d’essere capace


			d’essere forte


			d’essere dignitosa ... 


			Di comportarsi come cazzo vuole


			senza dare retta a nessuno


			senza badare a niente


			senza preoccuparsi di nulla ...


			“La Strada”


			Crea e Distrugge.


		


	

		

			TRENI A VAPORE


			Passano e trascorrono


			come treni a vapore


			rumorosi tra le valli


			l’insenature le montagne


			e queste immense pianure


			le mie giornate colorate ed opache ...


			Viaggiano e volano


			come stormi d’uccelli verdi


			silenziosi tra le valli 


			l’insenature le montagne 


			e quest’immense pianure


			le mie giornate solitarie e lunghe ...


			Vivono e muoiono


			come comuni persone


			ansiose tra le valli 


			l’insenature le montagne


			e queste immense pianure


			le mie giornate assurde e stanche ... 


		


	

		

			TI RACCONTO


			Ti Racconto un sogno divenuto realtà


			un sogno diverso dalla normalità


			un sogno doveroso per una verità ...


			Ti Racconto cosa due persone possono inventare


			due persone che si vogliono amare


			due persone desiderose di cambiare ...


			Ti Racconto cos’è il vero male dentro un corpo angelico


			il vero male da sentire la mancanza di volare


			il vero male quello che solo amando si può provare ...


			Ti Racconto dell’ingiustizia dell’emozioni del cuore


			dell’indifferenza quando solo si pensa a stare bene


			dell’orgoglio della consapevolezza dell’essere insieme ...


			Ti Racconto di noi di questo pazzo desiderio


			di chi con la passione sa parlare


			di attimi peccaminosi ricchi di gioia da odiare ...


			Ti Racconto la vita che hai dentro i tuoi occhi


			le labbra che hai nel viso a cui rubare un sorriso


			il cuore che hai scoperto d’avere e che riesce ancora a battere.


		


	

		

			Rosario Arundine


			Sono nato ad Agropoli in provincia di Salerno nel 1993 e risiedo a Milano. Percorso lineare: liceo classico a due passi da casa, laurea triennale in lettere classiche all’Università di Salerno e magistrale a Siena. Vivo con mia moglie in area urbana e stiamo cercando casa nella provincia milanese. Questa ricerca è il dramma esistenziale che stiamo ora vivendo. 


			Le poesie proposte raccontano quello che ho conosciuto in questi anni a Milano. Non è un dipinto lusinghiero, ma spero risulti onesto. Non vuole essere un attacco alla grande città e il mio pessimismo è rivolto allo stato del paese. Nel pessimismo è meglio essere massimalisti, come ci ha insegnato il caro Giacomo. 


			Ho vissuto il disincanto della mia generazione e non posso raccontare qualcosa di diverso. Non ci si meraviglia se i classici artistici si condensano in poche decadi e spesso rappresentano l’apogeo di una civiltà. Per lo stesso motivo, non può stupire se, in un periodo di decadenza come il nostro, un poeta di provincia si lamenti di come vanno le cose. 


		


	

		

			La geometria del cerchio


			Milano la capisci davvero


			solo se vieni da fuori.


			È un universo a sé stante,


			le sue leggi assomigliano


			alla geometria del cerchio.


			Tutti partono dai margini:


			sono un punto tra gli infiniti


			che disegnano la circonferenza.


			Tutti condividono il desiderio


			di avvicinarsi verso il centro,


			prolungarsi attraverso il raggio


			e superare i puntini come loro.


			Tutti ruotano in moto circolare


			attratti dalla gravità della massa,


			corpi minori e figli di nessuno.


			Per voi che non capite:


			avete mai visto un satellite


			sfiorare quel pianeta


			attorno al quale orbita


			in un gelo senza tempo?


		


	

		

			Giovani milanesi


			Ai giovani milanesi di periferia


			piace la musica napoletana.


			Forse perché nelle stagioni


			sentono scorrere nel vento


			quel sentimento di abbandono


			e di tempi di miseria


			della meravigliosa città


			in eterna decadenza.


		


	

		

			Semi nel cielo


			I miei contemporanei


			lanciano semi nel cielo


			aspettandosi che mettano radici


			tra le volubili nuvole


			che sboccino gigli di fiore


			e si allunghino fino a terra


			a pochi passi dai loro visi


		


	

		

			Dies Domini


			Ho sacrificato la settimana


			ai profitti dell’azienda


			e all’affitto in zona urbana


			Celebro l’avvento 


			del giorno del Signore


			nel santuario notturno della disco


			Lodo la dissoluzione della coscienza


			nelle sostanze alcoliche


			nella chimica di acidi e basi


			Il corpo si perde tra corpi nei battiti


			posseduto e smembrato dalle pulsioni


			Penteo tra le baccanti


			La ricerca del godimento


			è una mortificazione continua


			la sua memoria è la mia croce


			Non sarò genitore


			figlio in eterno


			qui nego lo scorrere del tempo


			Accarezzo l’abisso


			il mio compagno costante


			in cui desidero sprofondare


			Se me lo chiedi, no,


			non ammetterò mai


			che l’estasi che cerco


			è un’esperienza di morte


			che dia un senso


			al ciclo inarrestabile dei giorni


		


	

		

			Le mura di Sparta


			Le mura di Sparta


			erano gli scudi dei suoi guerrieri


			e non c’era altra difesa


			a coprire l’orizzonte


			Le nostre mura sono parte


			della linea del tramonto


			per questo abbiamo scordato


			il mondo da cui ci dividono


		


	

		

			Le tre camminate


			Ci sono tre modi di camminare:


			a testa insù


			a testa ingiù


			o con gli occhi all’orizzonte


			A me è capitato


			di procedere col viso in cielo


			incespico nelle buche a terra


			e urto gli ostacoli che ho di fronte


			Conosco però


			il mutare costante delle nuvole


			e il bagliore intermittente 


			delle costellazioni siderali


			So che siete in pochi


			a procedere così goffi 


			ma statemi a sentire:


			ho cose mirabili da raccontare


		


	

		

			Dalla terra alla terra


			Dalla terra alla terra


			amico mio


			partenza e destinazione


			andata senza ritorno


			Un viaggio la vita


			che non passa immobile


			per quanto ti opponga al moto


			Un primo motore ha spinto


			la prima tessera del domino


			ed il mondo è conseguenza


			La legge che regola il cosmo


			non l’ha scritta nessuno


			ed è avvalorata dalla violenza


			Resistere è morire


			e morire è esistere:


			nessuna goccia


			si illude di fuggire


			il corso del suo fiume


		


	

		

			La fonte del diritto


			Avvocato, giurista, magistrato:


			le vostre carte


			valgono nulla


			se non cala


			dal cielo la saetta!


			Il signore della folgore,


			bruciata la tempesta,


			partorì l’amata Legge.


			Dall’alto della cima


			la impose ai mortali


			e sedette sul trono.


			Come arrivò a brandire


			lo scettro del Potere?


			Rivoltò il Cosmo in guerra:


			guidò la sua generazione


			ed esiliò nelle tenebre


			la vecchia stirpe del padre!


			Avvocato, giurista, magistrato:


			la Legge che servite


			è figlia prediletta


			della Violenza.


			Non c’è fonte


			più pura


			per il vostro diritto!


		


	

		

			Cenere


			Cenere cade come neve


			su di noi.


			Su una modernità disillusa


			che crede


			nella sua sola giustizia,


			che fissa


			cieca un orizzonte vuotato.


			Cenere


			dell’ideologico metallo


			passato,


			di mura antiche e poi moderne,


			distrutte


			per essere ricostruite.


			Bruciati


			i simulacri dei vecchi dei,


			tremano


			Padre, Figlio e Spirito Santo,


			l’ecclesia


			quotata a borsa di mercato.


			Un mondo


			non uguale e non diverso,


			poggiato


			sulla fantasia dei ricordi:


			anch’esso come legna secca


			brucerà.


			Io prego


			ciò che resta della cenere.


		


	

		

			Insegnamenti


			Vesto i panni del cattivo maestro


			ormai è l’unico modo per insegnare qualcosa


			È una follia lo sforzo per la felicità


			La felicità è un sentimento:


			hai mai provato a mantenere una rabbia perenne?


			Anche l’arbusto del rancore più radicato svigorisce


			Il tempo è un vento di stagione che spazza via le nebbie


			e prepara nuovi cicli d’atmosfera


			Volgi lo sforzo a cercare l’equilibrio a partire dalle tue radici


			allora la felicità ti verrà a trovare più volentieri


			L’amore non va cacciato spinti dalla fame:


			è un incontro del caso


			Lasciati scorrere negli eventi e cogli le occasioni


			E dopo l’incontro, preparati a far colare il sangue


			Non credere che sia un fuoco che arde eterno:


			non confonderlo con la fiamma


			che brama risplendere il tuo buio


			L’amore è un tempio che esige sacrificio


			Recita i suoi salmi tra le labbra, fa atto di fede


			Rendi sacre le parti di te che uccidi sul suo altare


			È quando non si è più disposti a morire per amore


			che l’amore perisce.


		


	

		

			
Mariano Avagliano



			Mariano Avagliano scrive poesie sin dall’adolescenza come divertimento e ricerca di senso in frammenti di vita quotidiana. 


			Nato nel 1982, è originario di Cava dè Tirreni, alle porte della Costa d’Amalfi. Ha studiato Scienze Politiche all’Università Luiss Guido Carli di Roma e, dopo diverse esperienze in Italia e all’estero, vive e lavora a Roma. È appassionato di filosofia, politica internazionale e, in generale, profondamente attratto dalla cultura francese. 


			È tra i soci fondatori dell’Associazione Italiacamp, ente impegnato nella promozione e nello sviluppo di progetti di innovazione sociale.


		


	
		
			“Il Mio Quaderno”

			24 agosto 2014

			Paura di Vuoto di Nulla

			innanzi ai fogli bianchi.

			Eppur soltanto qui accade,

			sul bianco pavimento,

			che i miei pensieri, 

			si raccolgono,

			liberi dagli intrecci, dalle righe,

			e dai falsi colori di ogni giorno.

			E disegnar possono,

			lor parte autentica di Mondo.

		

	
		
			“Caos”

			6 gennaio 2017, Roma (Conca d’Oro)

			Sento,

			nel caos,

			la vita.

			Dei pensieri sparsi e appesi. 

			Frammenti in attesa

			dell’istante in cui esser visti, intuiti, annusati,

			non addirittura letti o capiti,

			ma, semplicemente, di piacere goduti.

		

	

		

			“Al Mercato”


			18 marzo 2023, Roma (Mercato delle Valli)


			In visi, 


			colori, 


			profumi, 


			e voci.


			Come un Nuovo Me,


			specchiato,


			ho visto.


			 


		


	
		
			“Fiammiferi”

			13 gennaio 2016, Roma

			Li ho cercati,

			tornando a casa,

			ma solo increduli ho trovato.

			Come parlando di cose d’altri tempi

			a cui lo scorrere

			il Senso ha sottratto.

			Poco dopo m’hai chiamato.

		

	
		
			“Attesa”

			4 aprile 2023, Roma (Conca d’Oro)

			Nell’Attesa,

			frammento d’Assoluto,

			ciò che Io sono,

			realizzo.

		

	
		
			“Consumo”

			6 gennaio 2017, Roma (Conca d’Oro)

			Così tanto lo amiamo

			per la silente forza 

			con cui ci rende inermi

			e ancor più perché tramortisce e annega

			anche sol per poco,

			battiti profondi di dentro.

		

	

		

			“Indifferenze”


			20 aprile 2023, Roma (Conca d’Oro)


			Vite,


			attorno a me,


			non vedo.


			Ma indifferenze, 


			l’una sull’altra,


			silenti e immerse.


		


	
		
			“Vuoto di sera”

			21 dicembre 2016, Roma (Conca d’Oro)

			Di mancanza e rimpianto

			di amori sfumati e ubriachezze penitenti

			è il momento

			in cui tutto si dissolve

			senza posa.

			Sul ciglio del pianto, strozzato in gola.

			È il momento, Fratello mio,

			del languore che non vede 

			eppur tutto prende

			e respira.

		

	
		
			“Brivido”

			2003

			Il Mio Pensiero,

			brivido,

			su Te, intensa.

			Meravigliosamente.

		

	
		
			“Sottile”

			23 marzo 2023, Roma (Conca d’Oro)

			Sottile,

			ciò che Sei,

			e profonda.

			Corde di Me,

			tocca,

			che Manco Io,

			mai.

		

	

		

			Paolo Basso


			Classe 1969, sono nato e vivo a Nizza Monferrato (Asti): mi occupo di bilancio e progetti di ricerca presso il CREA - Centro di ricerca Viticoltura ed Enologia.


			Appassionato di cultura pop, ho collaborato per alcuni anni con il web-magazine Auralcrave scrivendo di musica, cinema e fumetti.


			La passione per la poesia risale all’adolescenza ma si ripresenta nel 2018 spingendomi a pubblicare in self-publishing la raccolta: “Non c’è nulla là fuori”.


			La seconda silloge “Perdonami l’assenza” è ben più matura, pensata e articolata, scritta prevalentemente durante il periodo del Covid, ed esce per Robin Edizioni nell’aprile del 2021.


			Nell’estate del 2022 vengo invitato a partecipare all’evento letterario “Versi vivi in epoca social” presso il Castello Sforzesco di Milano, nell’ambito della rassegna “Il Castello del Germi LDC”, in un momento di confronto tra autori appartenenti a generazioni e approcci diversi.


			Nella primavera di quest’anno, maggio 2023, esce infine il volume antologico “Pasti caldi giù all’ospizio. Antologia degli opposti” pubblicato da Transeuropa, a cui contribuisco con tre poesie inedite.


		


	

		

			Siccome i miei alibi tristi


			Arrendersi,


			così finisce la giornata


			con la tana ricavata


			dietro il lobo dell’orgoglio


			e l’imbarazzo preannunciato


			del risveglio a nuovo inganno.


			Minatori nella cava


			dei ricordi sufficienti,


			vecchi ardori senza gloria


			esposti a insulti e tradimenti,


			cuori stanchi riciclati


			a quadricipiti in palestra.


			Vorrei il riposo e la baldoria


			degli amanti,


			vorrei credere alle favole stampate


			sul tuo pigiama di ciniglia:


			vorrei essere il sonnambulo


			che inganna l’esistenza


			salta i giorni e manca i passi


			senza sbattere nell’angolo,


			senza battere le ciglia.


			Vorrei il dono della fede


			verso il mondo


			e una stirpe combattiva


			che preserva:


			la festa solitaria che conosco


			è una carezza rimandata,


			è baciarti di nascosto 


			fino a scomparire


			nel tuo umore.


		


	

		

			La società non esiste


			Adoro il collo e il legno


			mi ricordano l’estate,


			svuotare la vescica


			e fissare la fatica dietro un vetro


			che al massimo balbetta, tace 


			mentre tu corri svelta amore caro


			e sbatti le autostrade


			in faccia ai pigri ai fegati malati,


			forsennata mischi le paure


			con le accuse e il desiderio,


			un turbine si alza sulle scuse


			devasta e poi ricade:


			la giornata si conclude


			inciampandosi nei piedi.


			Le maschere sociali


			come latte e derivati,


			tutte insieme o un po’ distanti


			parole di avvocati intimoriti


			dal rumore che proviene dalla notte:


			si fermenta nel dolore


			tra guanciali che rinunciano a sognare,


			si evapora in falsetto tra le pieghe


			delle cure che trafiggono.


			Ascolta,


			la presenza non accade mai per caso,


			la mia mappa sempre in cerca


			di una bussola:


			vi è un dovere e precisione nel creato.


		


	

		

			Prima la missione


			Mi piacciono i congegni


			che funzionano


			e conducono alla meta


			senza inceppature.


			Mi impegno a oliarli


			a farli funzionare


			sottacendo le parole 


			dal bullone all’iniettore


			dal generale al moschettiere,


			muovo le pedine con candore.


			Che tutto scorra come deve


			e ogni tragedia personale


			scivoli nel cesto delle teste


			già mozzate, scarti di lamiera


			sacrificati a destini superiori.


			Mi emoziona quell’assenza di clamore


			quel fluire di momenti levigati,


			mi svuota da imbarazzi


			e mi solleva dalle pene.


			Eppure so di non funzionare


			così bene:


			io kapò, io ingranaggio,


			io contabile di sassi


			nello spazio spopolato.


		


	

		

			Il fresco del mattino


			Il fresco del mattino,


			quella luce


			non pretende


			la strada solitaria,


			taciturna


			che protegge


			gli abbracci innamorati,


			corpo caldo


			che si espande


			tutto ciò che ho


			e che mi basta 


			la mia mano si distende


		


	

		

			La morte è nella sera


			Che la morte è nella sera


			lo capisci dal cappotto


			che ti pesa sulle spalle;


			dalla ruota che si inceppa


			nel tramonto


			e le imposte che ti scrutano


			il rimpianto


			mentre chiudi il rubinetto,


			preparando la teiera.


			Dalla porta del balcone che socchiude


			resta fuori la dolcezza:


			nella cappa di dolore che subentra


			la vittoria di ogni roccia sulla terra


			è manifesta.


			Osserva il sasso più longevo,


			non abbaglia


			ma risplende del suo nero:


			nel travaglio è il contrappeso


			la fucina di ogni stoffa


			di ogni viaggio il suo sentiero


			che non sbaglia.


						[vanne fiero]


			Solitudine corsara


			che divora un pasto intero


			e rigurgita carcassa lucidata;


			solitudine che danza nella sera,


			che si ferma, afferra il polso


			e poi comanda:


			guarda in faccia il buco nero


			come specchio di arroganza.


			Chiedi al cielo per orgoglio


			gli occhi bassi sul terreno


			e tieni stretta la tua ombra:


			senza imbroglio.


		


	

		

			Precipizio


			Si rimescola il mazzo


			di giornate piovose,


			dietro ombre confuse


			non distinguo il dolore.


			Su da un pozzo risalgo


			in affanno e rinsaldo


			le mani; legami


			col mondo che impongono


			un caldo abbraccio,


			un pianto a straccio.


			Nel sogno rimesto


			e rimango,


			ritento il mio salto.


		


	

		

			Poetra


			Quando mi stancherò


			di virgolettare incisi


			e prolisi e putaccheri strambi


			quando più non saprò


			dove gettare rogna e ambascia


			e sputare aria dal deretano


			quando scivolerà


			la testa moscia sotto il cuscino,


			allora chiedimi se sto morendo


			se mentre canto rimane acceso


			lo zolfanello nella mia mano


			e le sirene tacciono languide. 


		


	

		

			Trasparenze


			Magrezza smunta


			nei cortili d’estate


			cresciuti insieme.


			Giocheremo ancora,


			senza sapere dove.


			***


			C’è solo sabbia


			tra queste dita,


			che scende rapida


			come la notte


			che è già mattina.


		


	

		

			Abbandono


			Così mi hai lasciato,


			sulla riva di un fiume


			che osservo fluire


			pescando pensieri


			pestando sui sassi


			mentre inchiodo


			parole e finestre.


			L’ho meritato


			questo esilio in cortile,


			rimango a giocare


			coprendomi il naso


			dal lezzo del mondo.


			Ma tu non fuggire:


			i tuoi occhi gentili


			e un po’ ansiosi


			che veglino sempre


			su piedi che inciampano


			e sguardi che vagano


			altrove.


		


	

		

			Finirà il dolore


			Finirà il dolore


			come stanghe degli occhiali


			un po’ allentate,


			andrà a fuoco


			la distanza con il mondo


			che mi basta sorvolare


			questa stanza


			per capire che una fossa


			è rimembranza di ombre molli


			e porta sogni nel deserto


			come l’acqua.


			L’ora di spogliarci è giunta,


			da corpi stanchi e irriverenti


			da facce levigate


			appese a occhi spenti


			da menzogne appiccicate


			su bacheche sorridenti,


			stile guasto


			a rigonfiare i petti


			di mal educate genti.


			Lo stupore è nell’umano


			che si stringe in amicizia,


			nel calore della mano e dello sguardo


			le parole più eloquenti


			concepite nel Divino.


			Come pietre levigate


			in mezzo a un guado,


			sono gelide le acque


			di ogni fiume


			che incontriamo.


		


	

		

			Beda


			Nasco a Padova nel 1979. Sono vegetariano, pacifista e animalista. Ho sempre scritto e l’ho sempre fatto per rispondere al bisogno di controllare non solo il presente ma anche il passato; ritengo che la scrittura sia un mezzo che ci permette di ricordare l’istante e l’emozione e di riordinare, attraverso frasi compiute o versi, quello che eravamo, quello che siamo stati e che saremo.


			I versi mi servono per soddisfare un bisogno: capirmi ulteriormente per godere appieno delle libertà e dei diritti naturali di cui sono titolare e che troppo spesso, tutti e io compreso, dimentichiamo di possedere naturalmente senza bisogno di concessione benevola da parte di qualcuno.


			Abbiamo il diritto di essere parte attiva di un progresso critico, consapevole ma benevolo; abbiamo il diritto di ragionare e di cercare razionalmente le risposte in modo critico, discostandoci dalle narrazioni.


			Ho pubblicato due raccolte di poesie: “L’abisso è alle porte” e “La passeggiata di una farfalla ferita”; inoltre ho partecipato in due occasioni, come autore, alla pubblicazione dell’Associazione Formica Nera intitolata “Selected Poems” e curata dal Prof. Luciano Nanni.


		


	

		

			QUESTI MURI PROFUMANO DI SERA


			Questi muri profumano di sera


			e le tende, vissute e vinte,


			scivolano su rotte immaginarie,


			dove l’aria, fresca che annuncia il riposo,


			vuole immutabile. Io sono qui,


			in questa stanza quasi bianca,


			commiserandomi di confidenza a una finestra


			appena socchiusa che l’anima mia


			ribelle così non scappi.


			Tutt’intorno ascolto il vocio della sera,


			e sulle rive dominate dai pioppi


			le loro viscere penzolano immobili e affamate


			sul rio frastornato dai capannoni,


			ove l’acqua era viva vi è agonia e fanghiglia.


			Intorno accolgo la serenità della sera


			che volge ai tramonti rossi e speranzosi,


			ma il cielo è una ragnatela che m’incombe


			e sulla mia pelle pesa l’aria bruna;


			mi vogliono conservare o imprigionare?


		


	

		

			L’ESSERE NON IMPORTA ALL’AVERE


			Tu dici, che il mare caldeggia il riposo


			e io vago, tra l’onda mista e il sangue


			a rompere ossa di mirti e peschi.


			Brunastre nuvole peccano di avarizia


			senza concedere lacrime e questa terra


			pigra e assolata funesta grazia.


			Quale grazia duole al mendicante?


			Le vesti sanno di pulito e l’aria frizza,


			disturbando api copulatrici,


			a portare altrove l’aulico sapore della lavanda,


			e i pensieri graziano questa pelle marchiata


			e affranta di cicatrici nascoste. Quale grazia?


			Tu dici, che l’essere non importa all’avere


			ma io veglio, perché se m’addormento


			la mia anima non venga da te a consumarsi.


		


	

		

			HO VEDUTO NAPOLEONE


			Varcai cancelli pesanti, di quelli


			che lasciano eluso il mio mondo,


			custoditi da vedute di damigelle in vesti bianche
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